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EUROPA
E WELFARE
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Cofferati

«Non
condivido
nulla»

— NAPOLI. Due ricette. Per il Sud,
per l’Italia e per l’Europa. Quella
del governo e quella della Fiat. Da
una parte il presidente Cesare Ro-
miti, dall’altra il ministro dell’Indu-
stria, Pierluigi Bersani. Con Romiti
alla fine a congratularsi. «Io sono
un estimatore di Bersani. Il suo di-
scorso è stato onesto, corretto, in-
telligente». E così Bersani intasca
nuovo encomio. Ormai incorni-
ciato quello del presidente della
Confindustria, ieri si è preso quello
del numero uno dell’industriama-
de in Italy. Che, comunque, non
ha né evitato le stoccate, ne
cancellato le differenze. Che poi
è lo stesso Bersani a far subito
affiorare appena impugnato il
microfono per concludere il
convegno - organizzato da Fiat,
Mediocredito e Banca di Roma -
su “Il ruolo dell’industria nello
sviluppo del mezzogiorno”. Con
una battuta confezionata con l’i-
ronia diretta proprio a Romiti. O
meglio: «Con chi riesce a essere
d’accordo con Cofferati solo
quando non è d’accordo con il
governo».

«Politica assente»

Già, due ricette. Che si dividono
sull’Europa e soprattutto sulla po-
litiche da sviluppare per creare
nuova occupazione. Due proble-
mi che si fondono nello stesso
dramma di quel Sud affamato di
lavoro e malato di criminalità ma
che trovano risposte diverse. Per
Romiti l’imputato eccellente è
”l’assenza della politica”. Espres-
sione indistinta che si carica im-
mediatamente di attualità: «Dicia-
molo francamente: in materia di
sviluppo e occupazione ci sarem-
mo aspettati una maggiore atten-
zione da questo governo anche se
negli ultimi giorni ci sembra di co-
gliere qualche elemento di novi-
tà». E ricorda velenoso quella con-
ferenza nazionale sul lavoro fissa-
ta per settembre, poi slittata a no-
vembre e infine sparita dall’agen-
dapolitica.

E Bersani? Ricorda quanto ha
fatto il governo. Dai prestiti d’ono-
re per creare nuove imprese gio-
vanili al finanziamento della legge
per gli incentivi agli investimenti
che dovrebbe creare 83 mila nuo-
vi posti di lavoro di cui oltre 50 mi-
laproprioal Sud.

Che per Romiti non va conside-
rato solo un problema. Perché
può trasformarsi in una «grandissi-
ma opportunità». Perché è un
grande mercato e perché qui si
concentra la metà dei giovani ita-
liani. No, per Romiti, non serve un
«miracolo», ma «la volontà di fare,
di assumersi ciascuno per la sua
parte la proprie responsabilità».
L’appello è rivolto specificata-
mente ai suoi colleghi. «Perquante
difficoltà e carenze ci siano esse
non giustificano la rinuncia a valu-
tare con realismo le opportunità».

Poi passa al sindacato. Romiti che
valuta la conclusione del congres-
so del Pds come «ricca di positive
novità» ricorda di essersi detto
d’accordo con Cofferati - da qui la
battuta di Bersani - quando il se-
gretario della Cgil ha criticato l’as-
senza di una politica per lo svilup-
po e l’occupazione. Ma a scanso
di equivoci aggiunge: «Tra di noi la
concordanza di vedute si ferma
qui». Su flessibilità, doppio livello
di contrattazione, costo di lavoro
(e quindi anche i livelli retributivi)
la parola d’ordine rimane quella
classica: «Dobbiamo scrollarci di
dosso i tabù». Non solo. Romiti cri-
tica perfino l’accordo del luglio 93

«costruito intorno a un modello di
contrattazione che mal si concilia
con una dinamica inflazionistica
che tendeallo zero».

Obiettivo Europa?

Ma c’è un altro terreno su cui le di-
stanze tra Romiti e governo sono
siderali. L’Europa, appunto. Gran-
de determinazione a entrare in
Europa, dalle parti di Palazzo Chi-
gi e altrettanta grande preoccupa-
zione dalle parte di Corso Marconi
a Torino. Con il ministro Bersani a
replicare: «Abbiamo chiamato Eu-
ropa il risanamento. Non esiste la
politica dei due tempi». Una rispo-
sta a quel Cesare Romiti che, chia-

ro e coerente, aveva di nuovo riba-
dito tutte le sue non segrete per-
plessità sul percorso che dovreb-
be portarci a Maastricht. «Non si
può fare della costruzione euro-
pea una questione da contabile,
anche se di alto livello, all’insegui-
mento di parametri finanziari».
Traduzione: «Se l’Europa e non
solo l’Italia, rimanda sine die il
momento in cui affrontare lo svi-
luppo e la crescita dell’occupazio-
ne, è destinata al declino». La mo-
rale? La conclusione operativa di
un’analisi allarmata che già dall’e-
state dell’anno scorso Romiti insi-
ste a lanciare verso il palazzo della
politica? L’interessato la traduce

con uno slogan: «Dobbiamo rein-
ventare l’Europa».

Ricette per il Sud

No, Romiti, non vuole passare per
un antieuropeista. Dice: «È quasi
offensivo. Resto un europeista
convinto e della prima ora. Ma a
maggior ragione trovo profonda-
mente sbagliato sentir dire che chi
non condivide le modalità con cui
ci stiamo muovendo verso la mo-
neta unica in realtà non voglia
l’Europa».

L’Europa, il Sud e le ricette per
creare lavoro in regioni dove la di-
soccupazione giovanile è al 55,5%
(al 20,9% al Nord). Il sindaco, An-

tonio Bassolino, la chiama «un’al-
leanza per lo sviluppo e per il lavo-
ro». E spiega: «Un patto fondato su
più protagonisti e più fattori». Non
è, il suo, semplice appello. Ma la
definizione di un progetto che sta
marciando. E che trova, non a ca-
so, la convergenza del vicepresi-
dente della Confindustria, Carlo
Callieri. L’idea-chiave è mettere
insieme le associazioni industriali
e artigiane, le organizzazioni sin-
dacali, gli enti locali (a partire da
Comune e Provincia e quindi la
Regione) su un programma (non
solo industriale) capace di am-
modernare un area definita e
creare contemporaneamente oc-
cupazione.

Non un sogno, maun’operazio-
ne concreta su quella zona che
dal porto raggiunge l’area ex indu-
striale fino a raggiungere la zona
orientale. Una scommessa che
potrebbe decollare inestate. E che
potrebbe produrre un effetto imi-
tazione in altre pezzi di Sud. Il go-
verno? È d’accordo. Dice Bersani:
«Lo sviluppo o si fa a livello locale
o non si fa». Ma sia chiaro: «La spe-
sa pubblica da sola non può inne-
scaredinamichedi sviluppo».

Cassintegrati
Sono 8 ogni
100 occupati
in Campania

— ROMA. Ai tre segretari di Cgil
Cisl e Uil nonèdecisamentepiaciu-
to l’intervento di Cesare Romiti a
Napoli. Soprattutto per la parte ri-
guardante l’accordo di luglio ‘93.
«Nulla di nuovo e nulla di condivisi-
bile nell’idea che il dott.Romiti ha
delle relazioni e degli impianti con-
trattuali», commenta Sergio Coffe-
rati. I livelli contrattuali - ha ribadito
- devono restare due. Quanto ai ri-
tardi del governo in materia di oc-
cupazione, Cofferati ha detto che
«se Romiti è d’accordo con me do-
vrebbe anche chiedere l’immedia-
ta applicazionedell’intesa firmata il
24 settembre scorso anche dalla
Confindustria, e non passare oltre».
«Che la Fiat - haproseguitoCofferati
- voglia disfarsi della politica dei
redditi e dell’accordo del ‘93 è cosa
nota. Lo si era verificato ampia-
mente nella durissima vertenza per
il contratto dei metalmeccanici. In-
vece - ha insistito Cofferati - credo
che quell’insieme di regole e i livelli
contrattuali introdotti nel ‘93 abbia-
no dato risultati importanti, apprez-
zati anche dalla stragrande mag-
gioranza delle imprese. Quanto sia
stato utile quel modello contrattua-
le per favorire il risanamento eco-
nomico del paese lo ha ricordato,
solo qualche giorno fa, con l’auto-
revolezza che lo contraddistingue il
ministrodelTesoroCiampi».

«Al momento della verifica del-
l’accordo del ‘93 - hadetto ancora il
leader della Cgil - si potranno cer-
care soluzioni per rafforzare quel-
l’impianto ma rimetterlo in discus-
sione annullando un livello contrat-
tuale, come vuole Romiti, sarebbe
una scelta sciagurata per il futuro
delle relazioni. La distinzione dei
compiti salariali tra il contratto na-
zionale e quello aziendale che l’in-
tesa di luglio ha introdotto - ha con-
cluso Cofferati - la rende del tutto
funzionale anche in un regime a
bassa inflazione».

Dal canto suo, in un’intervista al
Tg1, il leader Cisl Sergio D’Antoni
ha giudicato «sicuramente fuori
tempo l’iniziativa di Romiti»: «Ci
sono dei contratti collettivi anco-
ra aperti che vanno prima rinno-
vati, poi si potrà fare la verifica
dell’accordo di luglio, come dice
l’intesa stessa».

«È assurdo affermare che il mo-
dello contrattuale non è più vali-
do proprio quanto la politica dei
redditi raggiunge risultati antiflat-
tivi», ricorda peraltro il segretario
generale della Uil, Pietro Larizza.
«Detto ciò, non ci sono dubbi che
quell’accordo vada rivisitato, ag-
giornato, integrato. Se, dunque,
Romiti intendeva dire che i due li-
velli contrattuali vanno meglio
qualificati e distinti, questo è ra-
gionevole». A proposito poi delle
inadempienze del governo in ma-
teria di lavoro, Larizza si è però
detto d’accordo con Romiti. «So-
no critiche - ha affermato - for-
mulate da tempo dai sindacati».

InCampaniaogni centooccupati
otto sono in cassa integrazione. In
Sicilia sonosette sucento.Nel
Venetoe inFriuli, EmiliaRomagnae
Marchecen’èunosoloperogni
cento lavoratori. Sullo sfondodelle
polemicheattornoalleproposte
dellamodifica della cassa
integrazionevi sonoanche i dati sulle
«ore integrate»elaborati dallo
Svimez, il centroper lo sviluppodel
Mezzogiorno, e riferiti al 1996. Le
incidenze territoriali più altedella
cassa integrazioneguadagni rispetto
al numerodegli occupati, intornoo
superiori al 10%, si riscontranoa
Salerno,Caserta, Agrigento,
Messina. All’oppostononsi tocca lo
0,5%aLodi,Mantova, Imperia,
Belluno, Vicenza,ParmaeReggio
Emilia. Secondo loSvimez,
comunque, l’annoscorso si è
verificataunadiminuzionedel
ricorso alla «Cig». IlpresidentedellaFiatCesareRomitie ilsindacodiNapoliAntonioBassolinoierialconvegnosulruolodell’industrianellosviluppodelMezzogiorno Fusco/Ansa

Lavoro, Romiti contro Prodi
«È immobile. Finito l’accordo del luglio ’93»
Il presidente della Fiat, Cesare Romiti, ripropone tutte le
sue perplessità sull’ingresso nell’Europa di Maastricht e cri-
tica il governo: «Da questo governo che è basato molto su
forze della sinistra ci saremmo aspettati una maggiore at-
tenzione, anche se negli ultimi giorni ci sembra di cogliere
qualche elemento di novità». Il ministro dell’Industria, Pier-
luigi Bersani: «Abbiamo chiamato Europa il risanamento, e
non esiste una politica dei due tempi».

DAL NOSTRO INVIATO

MICHELE URBANO

Pierluigi Bersani
«Il governo ha iniziativa
Prima il rigore e poi
lo sviluppo? La politica
dei due tempi non c’è
Il risanamento l’abbiamo
chiamato Europa»

— «Checchè ne dicano, il Sud
non è il Terzo Mondo; tra il resto del
Paese e noi non c’è un gap tale per
cui l’unica cura è quella dei salari da
Bangladesh: questo sarebbe un de-
litto». Salvatore Lupo, storico catane-
se, si inserisce con questa premessa
nel dibattito sul Mezzogiorno e l’oc-
cupazione, riacceso dallo scontro
D’Alema-Cofferati al recente con-
gresso pidiessino. Flessibilità, lavoro
interinale, sommerso ed emerso, la-
voro nero: sono le questioni squa-
dernate innanzitutto sul tavolo della
sinistra, ma anche del governo, che
ha già saltato l’appuntamento sul-
l’occupazione che aveva promesso
per novembre scorso. Questioni che
vanno coniugate però a cifre e fatti
reali, non ad approssimazione che
portano ad interpetazioni e conclu-
sioni fuorvianti e distorcenti. Così, in-
siste Lupo, anche per questo - ma
non solo - tutto ciò che è sommerso
deve venir fuori (ma il discorso vale
anche per il Nord, per la piaga dell’e-
vasione fiscale), per evitare gli inutili
piagnistei di tanto meridionalismo o
la demonizzazione paraleghista dif-
fusaoltre il Carroccio.

Tanto per cominciare non è vero,
come si sostiene nei talkshow, che i
giovani disoccupati meridionali (il
fenomeno raggiunge il 50-60%) rifiu-
tano i lavori di fabbrica perchè legati
all’idea del posto fisso. «Da tempo
non è più così - spiega Luciano Mi-
neo, consigliere regionale pidiessino
in Puglia. Per esempio a Taranto, do-
po l’espulsione di 15mila addetti
dall’Ilva e indotto, i giovani non pos-
sono più permettersi dei distinguo.

In città, per fare un solo un esempio,
sono tantissimi i laureati che concor-
rono per i 100 posti da netturbino».
«Lo stesso discorso vale anche per la
Calabria», conferma Emilio Viasora,
segretario regionale della Cgil: «Se
ad un giovane gli chiedi: cosa scegli
tra 0 o 800mila lire al mese - dice- è
logico che dia la seconda risposta,
ma non si possono premiare le
aziende che si mettono fuori dal
mercatoe nonoffrono garanzie».

Il discorso quindi si sposta sul la-
voro nero, sulla flessibilità che da
tempo vede impegnata la Cgil, «con
tutte le carte in regola», polemizza
Michele Gravano, segretario della
Cgil a Napoli. «La flessibilità è un ele-
mento nuovo, ma va applicato all’in-
terno dell’accordo del 23 luglio 93,
cioè in un quadro di regole certe. Per
esempio è stato presentato un qua-
derno, realizzato con l’Abacus, in
cui viene fuori che c’è un 50-60% di
lavoratori che è disponibile a farsi
carico dell’andamento dell’impresa,
anche abbassandosi i salari. E que-
sto ci impone delle riflessioni nuove.

Ma contemporaneamente è neces-
sario anche rivedere gli incentivi a
sostegno delle imprese, che non
possono procedere solo con l’ab-
battimentodei salari».

I due sindacalisti - Gravano e Via-
sora - insistono su un punto: la di-
scussione, così come è stata impo-
stata nel congresso piediessino, è
fuoriuviante, «perchè D’Alema è sta-
to sostanzialmente male informato»,
precisa Gravano. O meglio, aggiun-
ge, «quando è venuto a Napoli ha
detto cose giuste, a Roma ha cam-
biato rotta, anche per sollecitare una
riflessione nel sindacato». Viasora è
decisamente critico: «Io ho votato
contro il documento finale, per tre
motivi. Per un mancato riconosci-
mento del sindacato come soggetto
generale, che rischia di farci regredi-
re. Perchè rischia di essere destabi-
lizzante, il suo discorso, in vista del
ricontrattazione dell’accordo del 23
luglio. E perchè parlando di garantiti
e privilegiati non ha fattodistinzioni».
«Quando ha parlato sembrava quasi
che si riferisse alla nostra realtà - è in-

vece l’opinione di Mineo. Penso a
Martina Franca, a tutta la fascia joni-
co-salentina dove il lavoro nero è
enorme, soprattutto nel settore delle
confezioni e che la sinistra e il sinda-
cato fin qui ha fatto finta di non ve-
derlo, altrimenti decine e decine di
piccole aziende, sotto l’urto contrat-
tuale, avrebbero chiuso. I rischi co-
munque ci sono, ma quello maggio-
reèche tutto resti inalterato».

Ancora assistenzialismo, dunque,
per quanto chiamato in modo diffe-
rente? È una cosa diversa, dicono gli
interlocutori. Vero è che una bor-
ghesia vivace con spirito imprendi-
toriale non esiste o è marginale. A
Taranto come in Calabria o in Sicilia
- ricorda Lupo - è stata sempre abi-
tuata a vivere di incentivi a pioggia e
quindi di clientele e corruzione, non
si è mai misurata con un rischio vero
e non lo fa ora. Mentre i giovani a mi-
gliaia hanno fatto domanda per il
prestito d’onore, quello che consen-
te di ottenere fino a 60 milioni a fon-
do perduto per nuove attività im-
prenditoriali. Questa è una legge
promessa dall’Ulivo e mantenuta.
Va detto che è oggettivamente diffi-

cile investire nel Sud, o in gran parte
del Sud. «Un mio amico mi ha rac-
contato di aver acquistato dei mac-
chinari nuovi, ma di non poterli usa-
re perchè spesso ci sono piccoli
black out. Ecco questo è un proble-
ma reale. Di chi la colpa? Anche dei
gruppi dirigenti delle realtà locali»,
racconta Lupo. Su questo concorda
anche Verio Massari, barese, consu-
lente indipendente in telecomunica-
zioni. Il quale però nell’elenco delle
cose che non funzionano non inseri-
sce le infrastrutture telematiche. «Ci
sono - spiega - ma manca la doman-
da. Per esempio Bari è più cablata di
Milano, ha una potenzialità di fibra
ottica per 200mila abitanti, ma natu-
ralmente non funziona nulla. Non
esiste l’incontro tra domanda e offer-

ta, essenzialmente per l’incapacità
della classe dirigente. Va comunque
precisato che le zone costiere in
questo settore hanno una realtà di-
versa da quella dell’entroterra.
Aziende tedesche come Bosch o Ge-
trag, entrambe nel settore della com-
ponentistica per auto, hanno deciso
di investire, creando centinaia di
nuovi posti di lavori, nella mia città,
perchè qui hanno trovato un sistema
di telecomunicazioni adeguato e
strutture soddisfacenti». Ma che dire
della Calabria o della Sicilia o della
Lucania dove non ci sono strade e
ferrovie? Insomma si riconferma che
non esiste il Sud, ma tanti sud. Dove
si può ripartire, ma senza farne una
nuova Corea. Tanto più perchè an-
chequella si sta ribellando.

IL CASO Occupazione ko, parlano sindacalisti e studiosi

«Flessibilità? Ben venga
Ma il Sud non è la Corea» 02ECO02AF04
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Bassolino
«Un’alleanza
per creare
nuovi occupati»

L’emergenzaoccupazionenel
Mezzogiornod’Italia è unproblema
chenonsi risolve con labacchetta
magicaenonesisteuna terapiaunica
chepossa creareposti di lavoro:
ognunodeve fare la sua parte inuna
grandealleanzaper lo sviluppodel
Sud. Èquantohadetto il sindacodi
Napoli, Antonio Bassolino,
conversandocon i giornalisti durante
il convegno diNapoli. «Ognunodeve
fare lapropriaparte fino in fondo -
sostieneBassolino -primadi tutto
noi sindaci e amministratori del
Mezzogiorno,maanche sindacati,
imprenditori e il governochedeve
rilanciareunapolitica di sviluppo
produttivoanche industriale cheda
anni nonesistepiùnel nostroPaese».
Ealladomandase la flessibilita‘
salariale sia la soluzione al problema
occupazione, Bassolinoha replicato
osservandoche«ci voglionopiù
fattori, nonc’è unelemento
dominante cheda solopuò risolvere
il problemadell’emergenza
occupazionenelMezzogiorno. Sono
importanti le certezzeurbanistichee
territoriali come i tempi
amministrativi chedipendonodanoi
- hadetto il sindacodiNapoli - sono
importanti i programmi concreti di
investimentochedipendonodal
governo edagli imprenditori».

ROSANNA LAMPUGNANI


